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con il quotidiano le stampe da collezione
Barbara Stefanelli a pagina 24

Le prime pagine storiche 
del Corriere della Sera 

Gratis domani e giovedì
C’è sempre
un Capro Espiatorio
di Massimo Gramellini
a pagina 44

Il libro di Veltroni

Festa per lo zar a Mosca: «Crimea e Donbass sono tornate in famiglia». Il Ppe chiede di non riconoscere le elezioni 

Putin, la vittoria agita il governo
«Chi vota ha ragione», un caso le parole di Salvini. Gelo di Tajani. Meloni: noi coesi

di Giuseppe Sarcina 

L
e lancette militari
scorreranno 
lentamente 
sull’orologio di
Mosca. Nella

conferenza stampa post 
elezioni dell’altra notte, 
Vladimir Putin è stato 
chiaro: in Ucraina le nostre 
truppe continuano ad 
avanzare. Poco a poco, con 
calma, raggiungeremo i 
nostri obiettivi. Un 
messaggio rivolto, come 
sempre, tanto a Volodymyr 
Zelensky quanto ai leader 
occidentali: noi non 
abbiamo fretta, abbiamo le 
risorse per andare avanti; 
provate a fermarci se ci 
riuscite. Non solo. Il ritmo 
della guerra non sarà 
spezzato da tregue e 
neanche da un breve cessate 
il fuoco. Putin ha respinto 
questa ipotesi con la stessa 
logica adottata fino a 
qualche mese da Zelensky. 
La sospensione del conflitto 
servirebbe solo a dare 
respiro al nemico, a 
consentirgli di riarmarsi, di 
riorganizzarsi per poi 
riprendere i combattimenti 
con più furore di prima. 
Vedremo se sarà davvero 
questa la nuova strategia del 
Cremlino, che, per altro, 
somiglia a quella degli 
ultimi mesi, cioè 
sconfiggere per sfinimento 
militare, ma anche politico, 
psicologico, la resistenza 
ucraina e i suoi alleati. Fonti 
Nato segnalano un’altra 
possibilità: i russi si 
preparerebbero ad 
ammassare migliaia di 
soldati e mezzi sul confine 
orientale dell’Ucraina per 
aprire un altro fronte.

continua a pagina 34
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Processo Nove per Elisabetta Tulliani

Casa di Montecarlo,
la richiesta del pm: 
«Otto anni per Fini»
di Ilaria Sacchettoni

C asa a Montecarlo e riciclag-
gio, chiesti 8 anni per

Gianfranco Fini e 9 per Elisa-
betta Tulliani, che confessa: 
«Ho taciuto a Gianfranco l’ori-
gine del denaro». a pagina 11

IL CAFFÈ
di Massimo Gramellini Buon Ramadan

P er la prima volta una scuola italiana
resterà chiusa nell’ultimo giorno di
Ramadan. A chi della notizia legge

solamente il titolo sembrerà un atto di 
sottomissione culturale, un cedimento
«inaccettabile», come l’ha subito definito
Salvini in un tweet. Perdendoci invece 
una manciata di secondi, obiettivamente
tanti per una persona molto indaffarata,
si scopre che in quell’istituto di Pioltello, 
nel Milanese, intitolato a un giovane pa-
chistano martire del lavoro minorile, qua-
si la metà degli studenti proviene da fami-
glie di tradizione islamica e già l’anno
scorso ha onorato la ricorrenza restando-
sene a casa. Il preside non si è sottomesso.
Si è limitato a prendere atto della realtà: 
una scuola dove il numero di chi osserva i
costumi islamici è praticamente identico

a quello di chi segue quelli locali è chia-
mata a rispettare tutte e due le culture. 
(L’importante è che il giorno perso venga 
recuperato e il preside ha dato rassicura-
zioni in tal senso).

Stavolta l’equazione «più Ramadan me-
no Natale» è fuori luogo, benché sia pur-
troppo assai diffusa tra coloro che hanno
un’idea autopunitiva del concetto di in-
clusione. La pavidità non consiste nel ri-
conoscere il Ramadan, ma nel vergognar-
si del Natale, così come di tanti altri sim-
boli della nostra tradizione. Carlo Frutte-
ro, maestro di scrittura, diceva sempre:
«Se sei incerto tra due aggettivi, toglili en-
trambi». Quanto aveva ragione. Invece per
i diritti vale la regola opposta: aggiunger-
ne uno non ha mai tolto niente a nessuno.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

In Basilicata
Calenda sceglie
il centrodestra

F inale prevedibile della 
telenovela lucana. Dopo 

il veto di Conte, Azione 
appoggerà Vito Bardi, attuale 
governatore della Basilicata, 
in quota centrodestra. E,
com’era altrettanto facile 
immaginare, tra Calenda e il 
leader del M5S sono volate 
parole grosse.

a pagina 8 Labate

di Maria Teresa Meli

POLITICA/SCHIERAMENTI E PERSONAGGI

Torna Follini? 
La tentazione 
dell’eterno dc

A Matteo Renzi è venuta
l’ideona di candidare 

Marco Follini alle prossime 
elezioni europee. Il gran 
democristiano Follini. Il
gentiluomo Follini. La notizia 
è uscita sui giornali e i siti 
l’hanno ripresa, se ne parla — 
tra Montecitorio e certi salotti 
romani — da qualche giorno. 

continua a pagina 10

di Fabrizio Roncone

La storia  Vita da papà. L’ultima arrivata è Vittoria

L’ ultima arrivata si chiama Vittoria. 
Prima di lei altri otto tra sorelle e 

fratelli. Sono i figli di Chiara e Matteo 
Amico-Calsonaro, una famiglia che vive 
ad Alessano, nel Salento. Giornate che 
cominciano alle 5 del mattino. 

a pagina 23

«Il caos felice
con nove figli»
di Erika Cuscito 

L’Italia esclude Acerbi
accusato di insulti razzisti

F rancesco Acerbi escluso
dalla Nazionale dopo gli in-

sulti razzisti a Juan Jesus, du-
rante Inter-Napoli. «Sono stato
frainteso». alle pagine 50 e 51

di Alessandro Bocci
e Paolo Tomaselli

L’esempio di don Diana:
il senso di un sacrificio

I l sindaco sta inginocchiato
davanti alla pozza di san-

gue, una grossa pozza di liqui-
do nerastro, catramoso, che
allaga il pavimento della sa-
crestia. continua a pagina 21

di Roberto Saviano 

L’INTERISTA NEGA, MA JUAN JESUS CONFERMA

IL PRETE ANTI-CLAN UCCISO IL 19 MARZO ’94

Le elezioni in Russia agitano il governo.
«Chi vota ha ragione», sostiene il leader leghi-
sta Matteo Salvini commentando la vittoria di
Putin. Il ministro Antonio Tajani prende le di-
stanze. La premier Giorgia Meloni smorza: noi
coesi. «Donbass e Crimea sono tornate in fa-
miglia», esulta lo zar. da pagina 2 a pagina 6

L’85% AMMESSO AGLI ORALI

Se il concorso 
per docenti
è più facile
di un quiz tv

«C hi è l’autore della rifor-
ma della scuola del

1923? A) Luigi Berlinguer B)
Tina Anselmi C) Aldo Moro D)
Giovanni Gentile». Solo un se-
lezionatore di manica extra-
large deciso a promuovere tut-
ti ma proprio tutti salvo i so-
mari con gli zoccoli poteva in-
filare nel maxi-concorso a 
cattedre previsto dal Pnrr per 
assumere i nuovi docenti (do-
centi: mica bagnini) domande
che sarebbero escluse da
Amadeus e da ogni quiz televi-
sivo perché troppo facili. Tan-
t’è che Tuttoscuola («Mancava
solo la domanda sul colore del
cavallo bianco di Napoleone»)
spiega che su 185.928 candida-
ti gli ammessi agli orali sono
addirittura 158.158 cioè l’85%.

continua a pagina 34

di Gian Antonio Stella
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L
a crisi della democrazia e la ragio-
ne dei popoli. L’idea che sia in es-
sere una crisi della democrazia è
oggi diffusa e discussa in tutto il
mondo occidentale. Una crisi pro-
vata dai grandi numeri delle
astensioni elettorali e simmetri-
camente dai decrescenti numeri
del voto espresso dai cittadini. 
Una crisi che si dice e si scrive
avrebbe causa nei popoli, non suf-
ficientemente istruiti; nei partiti
politici e nelle parti sociali, sem-
pre meno organizzati; nei media,
mancanti nella loro funzione for-
mativa; nelle leggi elettorali, che
prevedono liste preconfezionate. 
Pensare in modo diverso sarebbe
«populismo». 

Quanto segue è invece populi-
sta, populista perché è ricerca del-
la ragione dei popoli, perché della
crisi della democrazia per nulla o
per poco sono colpevoli i popoli.
La cascata dei fenomeni in corso è
infatti ed in realtà molto più vasta
e complessa e perciò non spiega-
bile solo in termini prevalente-
mente domestici.

Nel luglio del 1989, anno bicen-
tenario della «Rivoluzione france-
se», ho scritto un articolo che il
Corriere ha pubblicato sotto il tito-
lo: «Una rivoluzione che svuoterà i
Parlamenti». Come la gloriosa ri-
voluzione del 1789 era stata in Eu-
ropa e non solo in Europa origine
delle assemblee nazionali, e con
ciò la base delle democrazie mo-
derne, nel 1989 si (pre)vedeva l’ini-
zio di un opposto processo politi-
co, notando che si stava spezzando
la catena politica fondamentale, la
catena Stato-territorio-ricchezza.
La ricchezza, allora solo nella sua

parte più strategica ed affluente, 
comunque già stava uscendo dai 
confini nazionali per entrare nella
repubblica internazionale del de-
naro. La caduta del muro di Berli-
no sarebbe venuta nel novembre
successivo e con questa avrebbe
avuto inizio la globalizzazione,
l’ultima realizzata utopia del ‘900.

Nel dominio politico, la globa-
lizzazione poneva il mercato so-
pra, e tutto il resto sotto: gli Stati
ed i popoli.

Nel dominio tecnico, una volta
portato Internet fuori dai forzieri
militari in cui prima era chiuso,
veniva sviluppandosi sulla rete il
passaggio dal vecchio «cogito ergo
sum» ad un nuovo esistenziale e
rivoluzionario «digito ergo sum».

Mai nella storia un cambiamen-
to così forte è stato in realtà in un
tempo così breve ed un cambia-
mento che ora si fa drammatico
proprio con la crisi della globaliz-
zazione, in un mondo che si sta
frammentando così che oggi, co-
me è stato nel ‘500, «Time is out of
joint» (Shakespeare, Amleto).

La crisi della democrazia, crisi
che dappertutto stiamo vedendo e
vivendo trova in realtà la sua prin-
cipale causa proprio in questo sal-
to d’epoca. E non per caso, ma pro-
prio per questo è crisi generale nel
mondo occidentale. 

Un tempo i partiti e le persone
che si candidavano nelle campa-
gne elettorali erano votati per la
loro reale o magari solo annuncia-
ta capacità di risolvere problemi 
che comunque, per origine, per
natura, per dimensione erano co-
munque o soprattutto problemi
nazionali e perciò problemi risol-
vibili dalla politica nazionale,
semmai questa talvolta drogata 
dal ricorso ai debiti pubblici.

Oggi non è più così. Con la glo-
balizzazione e con la sua meccani-
ca universale la natura e l’origine
dei problemi politici è uscita dai
confini nazionali, portando con sè
una nuova tipologia di angosciosi
problemi esistenziali, dentro so-
cietà stressate, straniate e trauma-
tizzate in sempre meno composti
caleidoscopi sociali. In specie, in 

un mondo che si è fatto globale,
una quota enorme dei problemi
che sono sentiti e temuti dai popo-
li vengono da fuori o dal futuro,
vengono dalla finanza internazio-
nale, che può divorare i risparmi;
vengono dalla paura per le migra-
zioni; vengono dalle macchine ru-
ba-lavoro portate dalla così detta 
intelligenza artificiale. E da tanto
altro.

La realtà è che nel nuovo mondo
globale il potere, un potere che un
tempo era proprio ed esclusivo de-
gli Stati e dei loro parlamenti, è
stato ed è via via perso dalla «vec-
chia» politica e preso da entità di-
verse e nuove. Dal «mercato finan-
ziario internazionale», che a colpi
di spread può assumere la forma 
eversiva tipica di un fascismo
bianco. O dai «giganti della rete»
che, in forma post moderna, fan-
no oggi quello che all’origine face-
vano i vecchi Stati: facevano le
strade, garantivano la libertà, bat-
tevano moneta. Oggi pare lo stes-
so, con le autostrade informati-
che, con le agorà telematiche, con
le monete virtuali.

Oggi, se nel bene ma anche nel
male la realtà è globale, la politica
e la democrazia non possono re-
stare o essere locali. È in specie per
questo che oggi l’Europa, la patria
della democrazia moderna, può
essere il luogo sperimentale per il
ritorno della politica e della demo-
crazia. Può essere questo in Euro-
pa se lasciamo da parte le correnti
usurate litanie politiche, se invece
allineiamo il voto che sta per esse-
re espresso per il Parlamento eu-
ropeo al sentimento oggi più dif-
fuso tra tutti i popoli europei. Può
essere questo se allineiamo l’offer-
ta politica al bisogno che oggi è 
primario per i popoli: la sicurezza.
Come icasticamente scritto nel
«Manifesto di Ventotene (1941)»:
«Una politica estera europea» ed 
«Un esercito europeo».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

DEMOCRAZIA, IL RUOLO DELL’EUROPA

Passato e futuro Oggi, se nel bene ma anche nel male la realtà 
è globale, la politica non può restare o essere locale

KIEV, MOSCA E IL NOSTRO OROLOGIO 

di Giulio Tremonti

SEGUE DALLA PRIMA

M
a qualunque sia lo
scenario che ci aspet-
ta, un dato è certo: il
tempo sull’altro oro-
logio, quello di Kiev,
corre in modo veloce,

frenetico. Drammatico. Almeno su
un punto sono tutti d’accordo, a
Washington come a Bruxelles. Non si
può attendere oltre. Negli ultimi
giorni le indiscrezioni fatte filtrare
dall’intelligence Usa e britannica so-
no diventate dichiarazioni pubbli-
che. 

Le sorti di Zelensky, dell’indipen-
denza ucraina potrebbero decidersi
nel breve periodo. Secondo il leader
dei senatori democratici, Chuck
Schumer, se non arrivano subito al-
tre armi, l’esercito di Kiev potrà reg-
gere la spinta dell’armata putiniana
solo per altri due mesi. Il 14 marzo
scorso, Josep Borrell, Alto rappresen-
tante per la politica estera e la sicu-
rezza comune dell’Unione europea,
ha visto il Segretario di Stato Usa, An-
tony Blinken, a Washington. Alla
conclusione dell’incontro Borrell ha
detto che «la guerra si deciderà in
primavera, al massimo entro l’esta-
te». Ancora sei mesi, quindi.

Adesso, dunque, la domanda chia-
ve è: su quali dei due orologi, quello
di Mosca o quello di Kiev, si sincro-
nizzeranno le mosse degli Stati Uniti
e dei governi europei?

Nelle ultime settimane ha tenuto
banco un altro interrogativo: che co-
sa succederà se Donald Trump do-
vesse tornare alla Casa Bianca? A que-
sto punto rischia di diventare un
dubbio futile. Dovesse vincere le ele-
zioni del prossimo novembre, Trump
si insedierebbe nello Studio Ovale il
20 gennaio 2025. Tra dieci mesi. Un
periodo infinito e, senza armi, inso-
stenibile per gli ucraini. Il senso di
urgenza è particolarmente acuto alla
Casa Bianca. Joe Biden sta assedian-
do i deputati repubblicani per sbloc-
care il pacchetto di aiuti da 60 miliar-
di di dollari, fermo al Congresso dal
19 ottobre 2023. Cinque mesi regalati
dai parlamentari trumpiani alla tra-

cotanza di Putin. 
In Europa, invece, occorre osserva-

re con attenzione le iniziative di Em-
manuel Macron. Il 28 febbraio scorso
il presidente francese ha spiazzato i
colleghi della Ue e allarmato l’opinio-
ne pubblica, «non escludendo» l’in-
vio di militari europei in Ucraina.
Un’ipotesi bocciata seccamente da
tutti i partner della Nato. È possibile
che scopo del presidente francese
fosse soprattutto quello di dare una
scossa, di provocare un cambio di
passo. Qualche segnale è arrivato. Ie-
ri il Consiglio degli Esteri della Ue ha
deciso di stanziare altri 5 miliardi di
euro per aumentare le consegne di
armi e per favorire appalti congiunti
tra le industrie europee. Ma il primo
risultato concreto, qui e ora, riguarda
le munizioni. È la priorità numero
uno per gli ucraini che, dal novembre
scorso, chiedono forniture di proiet-
tili da 155 mm per l’artiglieria. Lunedì
11 marzo il presidente del Consiglio
europeo, il belga Charles Michel e il
commissario per il Mercato interno,
il francese Thierry Breton, hanno
spronato i dirigenti delle principali
aziende militari europe ad accelerare
al massimo la produzione di quegli
ordigni. Fino a quel momento Ma-
cron aveva preteso che fossero le in-
dustrie europee, comprese quelle
francesi naturalmente, a farsi carico

degli ordinativi. I manager, però, co-
me hanno scritto David Carretta e
Christian Spillmann nella newsletter
«Mattinale europeo», hanno spiega-
to che non ce la faranno a stretto giro
di posta. Mancano le materie prime,
a cominciare dall’esplosivo e dalla
polvere da sparo. A quel punto il pre-
sidente francese ha preso atto che
non si può più aspettare: si comprerà
altrove e immediatamente ciò che
serve, in particolare, stando alle indi-
screzioni, nella Corea del Sud. Forse
verranno sondati anche Pakistan e
India. Oggi torneranno in azione an-
che gli americani. Il capo del Penta-
gono, Lloyd Austin, riunisce, nella
base di Ramstein in Germania, i mi-
nistri degli oltre 50 Paesi che appog-
giano l’Ucraina. Austin solleciterà i
colleghi ad attingere anche alle riser-
ve strategiche dei rispettivi arsenali.
Gli Stati Uniti lo hanno appena fatto,
mettendo in campo mezzi militari
per 300 milioni di dollari. 

Stiamo entrando in una fase anco-
ra più rischiosa di quella che abbia-
mo vissuto negli ultimi due anni. Ma
con un Putin così non sembra esserci
spazio per il negoziato. Americani ed
europei, ancora una volta, sono chia-
mati a decidere se regolare l’ora sul
fuso di Kiev o accettare che sia Mosca
a scandire il tempo della guerra. 
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di Gian Antonio Stella

DOCENTI, QUIZ
DI UNA POVERTÀ
«MOSTRUOSA»

SEGUE DALLA PRIMA

U na quota 
stratosferica che
soddisfa il 
ministro per

l’Istruzione e il Merito 
Giuseppe Valditara 
(«L’alta percentuale 
testimonia la 
preparazione dei futuri 
componenti di una classe 
docente che verrà 
selezionata anche in base 
all’attitudine 
all’insegnamento») ma 
non la rivista specializzata 
sulla scuola: «I casi sono 
due: o il livello medio di 
preparazione dei candidati 
è altissimo, oppure 
l’”asticella” dei quiz della 
prova scritta è stata posta 
a livello ginocchia». Con 
quesiti tanto elementari 
da consentire a molti di 
rispondere a tutte le 50 
domande (per ciascuna 
c’erano quattro risposte 
tre delle quali spesso 
insensate) in un quarto 
d’ora per bighellonare poi 
nei 100 minuti a 
disposizione. 
Esempio: «Da chi è redatto 
il Piano Didattico 
Personalizzato (PDP)? 
A) Dalla famiglia
B) Dallo studente 
C) Dall’azienda sanitaria 
D) Dalla scuola». Manco 
Lucignolo avrebbe potuto 
sbagliare. Risultato: sugli 
orali si scaricherà una 
massa enorme con tutti i 
rischi del caso. «Cui 
prodest?», si chiede 
Tuttoscuola. E risponde: 
«La Costituzione prevede 
che nel pubblico impiego si 
acceda per concorso. E in 
tanti abbiamo sempre 
sostenuto che si devono 
fare i concorsi. Sì, ma fatti 
bene. Con il giusto livello 
di selezione (intesa come 
accertamento delle qualità 
necessarie a ricoprire quel 
ruolo), altrimenti hanno 
poco senso. E attenzione, 
non è una scusa per non 
fare i concorsi (come in 
tanti vorrebbero), ma un 
serio motivo per 
organizzarli meglio». 
Sennò tanto vale usare i 
quiz di Paolo Villaggio nel 
libro Come farsi una 
cultura mostruosa (edito 
da Bibliotheka): «Erode:
A) Isola ridente del Mare 
Egeo. 
B) Notissimo pediatra 
fondatore dell’omonimo 
istituto per l’infanzia 
abbandonata. 
C) Cattivissimo re biblico. 
D) Curiosa espressione 
romanesca sostitutiva 
dell’italiana: “Ma che cosa 
vuoi?”… “Ma che tte 
rode?”». © RIPRODUZIONE RISERVATA

 Il corsivo del giorno

ANALISICOMMENTI 



Su Corriere.it
Puoi condividere
sui social 
network
le analisi 
dei nostri 
editorialisti 
e commentatori: 
le trovi su 
www.corriere.it

di Giuseppe Sarcina
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Previsioni
Le sorti di Zelensky, 
dell’indipendenza ucraina 
potrebbero decidersi nel breve 
periodo, entro l’estate

I TEMPI DEGLI AIUTI ALL’UCRAINA


